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Catanzaro, la bimba di 3 anni La mamma ha poi tentato 
è stata portata in un bosco di impiccarsi ad un albero 
e uccisa con la corda ma il ramo si è spezzato 
cheadoperavapersaltare «EraFunicache mi amava... » 

Filomena non si è persa 
Pha strangolata la madre 
È stata la madre ad uccidere la bimba di tre anni 
scomparsa martedì mattina in Calabria. La donna ' 
ha poi tentato il suicidio. «Nessuno dei miei parenti 
mi voleva bene tranne Filomena - s'è giustificata -
per questo avevo deciso di uccidermi con lei». La 
bambina soffocata con la corda con cui giuocava. Il 
corpicino ritrovato in un boschetto a 12 chilometri 
dall'abitazione. • 

. DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

M SOVER1A MANNELLI 
(Ci). Pende, inutile e malin
conica, l'altalena di Filomena. 
La corda è legata alla ringhie
ra del balconcino del primo 

- piano. Il seggiolino rosso don
dola nel giardinetto fitto di 
meli e peri giovanissimi. Papa 

- Scalise, ferroviere di 32 anni, li 
ha piantati tre anni fa quando 

• è nata Filomena, arrivata a far 
• compagnia a Francesco, 5 an

ni compiuti da poco. Li avreb-
' be voluti veder crescere assie

me a sua figlia. «A Filomena. 
' racconta la zia Maria con gli 
- occhi scavati dalle lacrime, 

•piaceva salirci». Aggiunge: 
•Era minuta ma sveglia, le pia
ceva anche saltare con la cor
da». Non lo sa ancora, la zia 
Maria, che proprio quella cor
da con cui Francesco e Filo
mena saltavano dentro casa, 

è servita alla mamma dei due 
bimbi, Rossellina Fabiano, 27 
anni, per uccidere la piccina. 

. Cliel'ha avvolta attorno al col
lo tirando fin quando Filome-

* na s'è spenta. 
Martedì mattina in un pu

gno di minuti la follia ha can
cellato tutto facendo scattare 
un disegno terribile e determi
nato. Francesco non sarebbe 

" dovuto andare a scuola: la se
ra prima aveva avuto la febbre 

1 altissima tanto che la madre 
' lo aveva portato al pronto soc
corso in paese perché gli ordi
nassero gli antibiotici. Ma non 
c'è stato nulla da fare. Il bam
bino ha pianto, ma la madre 
lo ha costretto a salire sul pulì-

• mino che passa all'angolo 
• della contrada un po' dopo le 

otto. E tornata a casa ed ha 
. dato lo sciroppo contro la tos

se a Filomena ancora asson
nata. Poi le ha proposto una 
passaggiata nei boschi in 
macchina. «Andiamo in un 
posto bellissimo dal quale 
non torneremo più. Ma 11 ci 
vorremo sempre bene senza 
che nessuno possa impedir
celo», le avrebbe sussurrato 
dolcemente. 

L'Alfa s'è arrampicata per 
le strade della Presila fino ad 
un boschetto di Decollatura, 
12 chilometri distante. Pochi 
secondi e la tragedia s'è con
clusa, inesorabile, irreversibi
le. Dirà più tardi il marito della 
donna dopo aver riconosciuto 
il corpicino: «Era vestita come 
l'avevo vista in culla bacian
dola prima di andar via». Ma 
era solo la prima parte del 
piano di Rossellina. Dal baga
gliaio la donna ha tirato fuori 
una grossa corda che serviva 
per legare la legna del camino 
di casa. Se l'è passata al collo > 
dopo aver assicurato la cima • 
ad un albero per impiccarsi. 
Qualche istante, le hanno ri
trovato le escoriazioni, ed il 
ramo ha ceduto spezzandosi. 
I carabinieri lo hanno indivi
duato, penzoloni, a qualche 
metro dal roveto dietro cui 
giaceva Filomena. Rossellina 
non ha più avuto il coraggio di 

ntentare. Con la stessa repen
tinità e per gli stessi misteriosi 
motivi che l'avevano spinta a 
progettare di uccidersi con la 
propria bimba, ha cambiato 
disegno. Tornata a casa ha 
costruito la messinscena della 
scomparsa della figlioletta. 

A casa ha aspettato pazien
te fin quando è attivata a farle 
visita una sua sorella. «Dov'è 
la bimba?». «È fuori», ha rispo
sto «è II che gioca». Le ricerche 
son via via diventate affanno
se. Filomena non è dalla non
na dirimpetto. Una corsa fino 
casa di zia Maria, ma della 
bimba non c'è traccia nena-
che 11. Scatta l'allarme. I cara
binieri vengono avvertiti men
tre papà Scalise, rientra a raz
zolai lavoro. Si cerca dapper
tutto mentre Rossellina sviene 
una prima volta per la tensio
ne. «La bimba - ripete - l'ho 
vista non più di sette minuti 
prima della scomparsa». Si gi
ra per tutte le stanze. In quella 
matrimoniale c'è ancora ai 
piedi del letto la culla disfatta 
di Filomena con il piumonci-
no azzurro e l'orsacchiotto 
rosso con la pipa ed il bava-
gliolo con scntto «Je t'aime». 

Le unità cinofile e gli elicot
teri frugano palmo a palmo: 
buche, fosse, roveti, gli alberi 
cavi del boschetto cento metri 

più in là dell'abitazione degli 
Scalise. Tutto il paese si mobi
lita. Gli Scalise sono gente 
buona, si fanno tutti in quattro 
per aiutarli nella disgrazia. 

Le ricerche si bloccano col 
buio. Propno allora, mentre 
Rossellina è finita in ospedale ' 
per un nuovo collasso, qual
cuno commenta: «Povera 
donna. Stamattina quando 
l'ho incontrata in macchina 
chi glielo doveva dire che il 
mondo le sarebbe precipitato 
addosso». Il commento arriva 
ai carabinieri che balzano 
dalla sedia: Rossellina ha det
to e ridetto di non essersi mai 
mossa da casa, Viene indivi
duato l'uomo che garantisce 
di aver incrocialo la donna in 
auto. Non può sbagliare: la • 
sua macchina e quella della 
donna hanno dovuto aspetta
re al passaggio a livello un tre
nino delle Ferrovie calabresi, 
le stesse dove lavora Egidio 
Scalise. La madre di Filomena 
viene portata dall'ospedale in 
caserma. Francesco viene 
buttato giù dal letto in piena 
notte, anche lui dal giudice. 
Vogliono chiedergli delle co
se con urgenza. Rossellina va
cilla. Cambia versione. Si con
fonde e cambia di nuovo. Poi, 
di getto: «Ce l'avevano tutti 

La piccola Filomena uccisa dalla madre 

con me. Nessuno mi voleva 
bene. Ero isolata ed inutile tra 
quelle case dov'erano tutti pa
renti e senza rapporti con me. . 
Solo Filomena era affeziona
ta. Per questo avevo deciso di 
non lasciargliela, di farla finita 
portandomela dietro». Ieri 
mattina, la conclusione. Dice 
burocratico ed agghiacciante 
il comunicato dell'Arma: «I ca
rabinieri alle 06,40 rinveniva- * 
no il corpicino ormai freddo 
della bambina in un roveto • 
nella fitta boscaglia. Una cor
da era stretta attorno al collo 
della bambina che si trovava -
bocconi, ormai in stato di rigi
dità cadaverica». .' 

La gente parla a voce bassa 
e nessuno, qui in contrada 
Santuopo, dove da sempre 
sono piantate le case degli,; 
Scalise, riesce a spiegarsi quel ' 

che è accaduto. Rossellina 
non aveva mai dato segni di 
follia. Certo c'erano state in
comprensioni con cognati e 
parenti, ma niente che potes
se annunciare una tragedia' 
come quella esplosa martedì 
manina. Lei stessa, domenica 
era andata in paese a com
prare le rose da affrire alla 
suocera per la festa della 
mamma. La coppia viveva fe
licemente con in testa mille 
progetti da realizzare. Doma
ni sarebbero dovuti arrivare i 
mobili nuovi della stanzetta, -
due lettini uguali per France
sco e Filomena. Egidio Scali-
se, dato che la moglie non vo- • 
leva abitare più in campagna, . 
era già riuscito ad acquistare il 
terreno per costruirsi la casa a ; 
Soveria, qualche chilometro 1 
più in là. , ~ ,-j. s a <, 

Lamezia, bambino scomparso 
Due anni, lasciato nell'auto 
rubata mentre i genitori 
prendevano il sole al mare 
• I LAMEZIA TERME.. Hanno 

' rubato un'auto, vicino a Lame
zia Terme, e, sul sedile poste-

' riore, se ne stava rannicchiato 
' un bambino di due anni. Dor
miva. I suol genitori corrono 
dai carabinieri, le ricerche co
minciano subito. Ma, nella tar
da serata di ieri, ancora niente. 

- Nessuna notizia, l'auto non è 
stata rintracciata. -• ••-- -
• Victor Garibaldi, 33 anni, e 
sua moglie, Anna Basiola, 28 . 
anni, risiedono a Monaco. Era
no arrivati in Calabria una set- ' 
Umana fa, per trascorrere un 

, periodo di vacanza. Ieri pome
riggio, stavano risalendo una 
strada provinciale, che costeg
gia il mare, hanno deciso di 
fermarsi e di prendere un po' 
di sole sulla spiaggia. -• 

A Cizzeria Lido, " località 
1 «Campo Ulisse», poco lontano 
da Lamezia Terme, in provin
cia di Catanzaro: ' «Un'ora, 
un'ora soltanto, l'auto era 11, 
riuscivamo a vederla dalla 
spiaggia, come facevamo a 
immaginare...», hanno detto 
poi ai carabinieri. , .. .. ,-• 

L'auto, una Brrrw rossa con -
targa francese, è stata par
cheggiata in uno spiazzo, lun
go la strada. «Non volevamo 

svegliarlo. Era sul sedile poste
riore, i finestrini li abbiamo 
chiusi. Abbiamo acceso l'im
pianto di climatizzazione. Sta
va bene». Sono tornati, e l'auto 
non c'era più. 

Fanno l'autostop, raggiun
gono Lamezia Terme, vanno 
in caserma. Partono le ricerche 
e, contemporaneamente, co
mincia un difficilissimo inter
rogatorio. Perchè i carabinieri 
devono chiedere spiegazioni e 
chiarimenti a due persone di
sperate, piene di paura. «Avete 
lasciato il bambino solo...». Se 
il piccolo non sarà ritrovato, si 
profila un'ipotesi di reato, per 1 
genitori: abbandono di mino
re. .- "• » -' • ,» ' 

Victor Garibaldi è di origine 
francese, Anna Basiola, londi
nese. Vivono a Monaco. Lui la
vora come interprete in una 
banca, lei è pamicchiera. 

Nelle ricerche è impegnata, 
oltre ai carabinieri, anche la 
polizia. Hanno istituito posti di 
blocco, diramato l'allarme a 
tutti i commissariati e a tutte le 
caserr-t della regione. Un eli
cottero ha perlustrato strade e 
spiagge. Buone notizie, fino a 
tarda sera, non ne sono arriva
te. *-- •- - • 

Padova, i giudici gli hanno concesso un anno di «differimento di pena» 

Carlotta lascia il carcere per curarsi 
«Non chiedo la grazia, voglio il processo» 
Libero, per curarsi. Massimo Carlotto ha lasciato il 
carcere ieri mattina, dopo che il tribunale di sorve
glianza gli aveva concesso un anno di «differimento 
pena». Anche il perito nominato dai giudici aveva 
concluso: «O lo fate uscire o tra qualche giorno ve
drete il suo necrologio». A Carlotto è riconosciuta 
una sindrome «plurimetabolica» irreversibile, che si 
accentua con la detenzione., 

DAL NOSTRO INVIATO ^ ,. 
MICHBLESARTORI 

••PADOVA C'è chi in carce
re perde l'appetito. A Massimo 
Carlotto succede il contrario. 
«Abulimia», si chiama, un desi
derio incontrollabile di man
giare, scatenato dallo stato 
d'ansia. A sua volta, va a scon
trarsi con fegato e pancreas 
che hanno dato forfait e con 
arterie ingrossate. «Sindrome 
plurimetabolica», hanno con
cluso i medici, il prof. Franco 
Franco, medico veneziano no
minato perito dal tribunale di 
sorveglianza, ha concluso il 
suo lavoro cosi: «Mai visto un 
caso simile. Il soggetto può cu
rarsi solo fuori dal carcere. Al
trimenti c'è il rischio di leggere 
tra qualche giorno il suo ne
crologio sui giornali». Figurarsi 
il sobbalzo dei magistrati. In 
tutta fretta, e d'accordo con 
l'accusa, ieri mattina hanno 
concesso il massimo di «differi

mento pena», un anno. Poi si 
vedrà. Carlotto, accolto dal-
l'aw. Giorgio Tosi e dal papà 
Oscar, è uscito di prigione alle 
11.30, due borse appresso, 
una di abiti, l'altra di libri, rita
gli e documenti sul suo caso, .' 
telegrammi e lettere di solida
rietà ricevuti. Subito a casa. 
Abbandonato boccheggiante 
sul divano del salotto buono, 
jeans, giacca blu, camicia 
sbottonata, la gola gonfia, lo 
sguardo inespressivo. - Alle 
emozioni, del resto, non si è 
mai abbandonato apertamen
te. «Faccio fatica a parlare», 
sussurra battendosi il petto. In 
un mese e mezzo è aumentato 
di 7 chili, sopratutto si è disa
strato dentro. «In prigione'è im
possibile seguire diete». Lo 
avevano messo in una cella 

• dei «definitivi». Sei sempre de
ciso a non chiedere la grazia? 

Massimo Cartono 

«Sempre. Non la voglio. Voglio 
il processo». Stai scontando 
una pena a rate, è la terza volta 
che entri ed esci, rischia di non 
finire mai... «Cosa posso farci? 
Ma scusa, sto male, adesso va
do a letto». Si avvia barcollan
do. Il papà, ragioniere in pen
sione, «due infarti e tre by-pass 
da quando è cominciata que
sta storia», lo guarda scuoten

do la testa: «Non so, non so co
me ne uscirà». Nonostante tut
to, non è un giorno di festa. Le 
storie infinite, in questa vicen. 
da, sono due. La prima è quel' 
la dei processi. Carlotto, accu 
sato dell'omicidio della stu 
dentessa Margherita Magello, 
è stato assolto in primo grado, 
condannato in appello, la Cas
sazione ha confermato. Anni 
dopo, i difensori hanno sfode 
rato nuove prove, ottenuto il 
sesto «processo di revisione» 
nella storia giudiziaria del do
poguerra. Una prima corte ha 
interrotto ì lavori dopo aver 
optato per una teorica assolu
zione per insufficienza di pro
ve. Una seconda ha invece 
confermato la vecchia con
danna. Adesso si attende l'en
nesima decisione della Cassa
zione. L'altra altalena perpe
tua è quella del carcere. Car
lotto sta scontando la pena a 
pezzettini, a rate. Due anni e 4 
mesi tra '76 e 78. Altri due an-

, ni tra '85 e '87. Quarantasette 
. giorni adesso. In mezzo, lun
ghi periodi di «libertà» - gli ulti
mi per curarsi - che non valgo
no come espiazione. Dal delit
to sono passati 17 anni. Carlot
to, allora ragazzino, adesso sta 
per compierne 36. Deve anco-

' ra passare un decennio in car
cere. Forse meno, se nel frat
tempo ci saranno condoni o 

ha regalato un paio d'anni. Di 
questo passo non la finirà mai. 

' «E una pena etema», sospira. 
•Il presupposto della scarcera- ' 

• zione è che guarisca per fare il '. 
, resto della condanna. Dalla 

sua malattia, però, non si gua
risce. Può regredire, questo si. 

: Tra un anno, coi valori scesi, , 
tornerà dentro», prevede il pa- * 

-, die, «ma dentro si riacutizzerà 
, subito, e allora fuori per guari-
". re, e poi dentro, e poi mori». ' 

C'è anche chi si indigna -1 fa- ì-
miliari della ragazza uccisa, ad «. 

1 esempio, convintissimi della 
colpevolezza di Carlotto - e 
chi disputa su una malattia co- " 

• i si «comoda». Il padre ripete un 
po' degli esempi portati dai 
medici: «Massimo ha le arterie 
di un sessantenne. I valori di 
colesterolo sono da 30 a 40 • 
volte superiori alla norma». «In •• 
ogni litro di sangue è come se 

> ci fosse un etto e mezzo di bur
ro», aggiunge l'aw. Rodolfo 

•i Bettiol. Canotto* non sente, 
-. dorme, appena a casa non ha • 

neanche mangiato, inizio della ••' 
dieta ferrea. Ai giornali locali -
sono arrivate quasi 9.000 car-

• toline che ne chiedevano la 
scarcerazione. E sabato, a Pa-

' dova, il «comitato di solidarie
tà» ha preparato uno spettaco-

i lo di bentornato, con jazzisti e 
cabarettisti. Titolo: «La giusti- ' 

» zia negata». . • .,- . -

Roma: trapianto 
di cuore su bimbo 
di nove anni 
nell'ospedale 
«BambmCesù» 

Guerriglia 
a Ercolino 
tra netturbini 
disoccupati 
e polizia ' 

Sacerdote 
antì-camorra 
rapinato -,*. 
a Salerno 

Un trapianto cardiaco è stato compiuto martedì su un bam
bino di nove anni, Giuseppe Germinano, afletto da cardio
patia dilatativa seconduna a terapia farmacologica per pre
gressa leucemia. dall''Muipe di medici del dipartimento di 
cardiologia pediatrica dell'ospedale «Bambin Gesù» di Ro
ma. L'organo trapiantato è stato donato da un parente mor
to in un ospedale di Farma. «Attualmente - si legge in una •* 
nota - il paziente è in condizioni cliniche soddisfacenti e il ' 
decorso post-operatorio è pnvo di complicazioni». Giusep- " 
pe Germinario era giunto a Roma per il delicato intervento 
dalla provincia di Bari. 

Settanta netturbini ' nmasti 
senza lavoro per il fallimen
to di una delle società che 
prelevano i nfiuti solidi urba
ni ad Ercolano, nel Napole
tano, hanno organizzato -
blocchi stradali, appiccando : 

• — « . il fuoco a numerosi cumuli » 
di immondizia nella cittadi

na vesuviana, paralizzando per alcune ore il traffico. I mani
festanti, organizzati in piccoli gruppi, hanno sparso sacchet
ti contenenti immonidi zia - che già da alcuni mesi non veni
va raccolta e che si erai accumulata in quantità enormi - in 
più punti della città, incendiandoli successivamente. La pro
testa si è conclusa soltanto dopo che il prefetto di Napoli 
Umberto Impiota ha assicurato i netturbini che una ditta di 
Portici, la «Sates», li insenrà nei propri organici. • -

Nello Senatore, sacerdote 
noto nel Salernitano per le 
sue iniziative contro la crimi
nalità organizzata, è stato 
aggredito e rapinato ieri pò- >' 
meriggio da due giovani a *" 

» - volto scoperto armati di pi- * 
_ _ _ • _ - . . _ _ _ _ _ • • _ _ stola. L'episodio è avvenuto ;' 

nel garage dell'abitazione " 
del parroco, alla periferia di Salerno, poco dopo le 14: i due 
hanno insultato e malmenato don Senatore, portando via il 
suo motonno. Il parroco - che non ha riconosciuto gli assali
tori - ha riportato qualche escoriazione ed una slogatura al 
braccio, ma ha insistito per recarsi ugualmente in parroc- " 
chia e celebrare la messa subito dopo aver sporto denuncia 
in questura. Si è detto preoccupato anche per recenti atti 
vandalici contro la sua chiesa di Eboli, e per le continue mi- . 
nacce ricevute. «Temo per i miei familiari e i miei parroc- • 
chiani - ha aggiunto - non escludo la matrice malavitosa, 
ma prima di pronuncianni preferisco attendere l'esito delle 
indagini».,'. .%•..,,> .. «i r.. , . ,.. , , , , , ,>, 

Un grande invalido che pre
sentò un ricorso 22 anni fa 
per farsi corrispondere un 
adeguamento di pensione, ' 
dovrà aspettare altn 35 anni. 
Gliel'ha comunicato ufficial
mente il ministero della Di
fesa, sulla base di una circo- ' 
lare della Procura generale ' 

della Corte dei Conti, con una lettera giunta nei giorni scorsi. 
Protagonista del singolare episodio è Giuseppe Damonte, 45 
anni, grande invalido, dipendentecomunafe, il quale, 25an- ' 
ni fa, durante il servizio eli leva come autista della Marina mi
litare, ebbe un grave incidente stradale in Sicilia, nel corso 
del quale nportò una greve lesione alla gamba sinistra. I me
dici non si resero conto della gravità della tenta e l'arto andò 
in cancrena provocandogli gravi conseguenze. «Da allora -
ha spiegato Damonte - è iniziata la trafila. Nel '69 mi venne . 
concessa un'invalidità di secondo livello, poi modificata, nel 
'75, dopo un ricorso, al primo livello. Ma attestata sulle 25 ' 
mila lire con alcuni adeguamenti». Ora, però, dovrà aspetta
re di diventare ottuageiiano. La circolare spiega, a pagina 5 , 
nel quarto articolo che "per i ricorsi si ammette trattazione 
anticipata solo per i ricorrenti di età superiore agli anni 80 se 
il gravame riguarda pensione privilegiata o di guerra. I ricor
renti di età superiore agli anni 70 se trattati di pensione nor
male», . j • • / . , , . ' - • . - . . , ., 

Invalido avrà 
ottanta anni 
quando otterrà 
l'adeguamento 
della pensione 

Criminalità: 
depone bambino 
testimone 
dell'agguato 
al padre 

Ha nuovamente deposto, 
- davanti alla Corte d'Assise di 
Palmi, Antonio Romeo. 7 an
ni, il bambino che, lo scorso 
anno, è stato testimone del
l'agguato mortale al padre 
Giuseppe, e che ne ha rico
nosciuto il presunto assassi
no, il bambino, con la ma

dre Giuseppina Spanò, 28 anni, vive, in una località segreta ' 
del centro Italia, sotto la protezione dell'Alto commissario ' 
per la lotta alla mafia. Accusato dell'omicidio è Giuseppe • 
Crea, 27 anni, latitante già dalle ore successive all'omicidio. •' 
Quando il piccolo Antonio è entrato nella sala dove lo atten- ' 
deva la corte, fotografi e cineoperatori sono stati fatti uscire 
dalla sala, «per tutelare l'integrità psicologica del piccolo». , 

• Paolo Mangiameli, * ventu
nenne dì Buscemi (Siracu
sa), è evaso ien pomeriggio 
dalla casa circondariale di 
Caltanissetta dove era rin- ' 
chiuso perché condannato, • 
con sentenza non ancora " 

_ ^ _ > — ^ _ » _ a — _ • _ definitiva, per rapina e omi
cidio. Mangiameli, che go

deva di una certa libertà all' intemo del carcere poiché era ; 
addetto alle pulizie, è fuggito dopo aver scavalcato il muro 
de! cortile intemo e l'infernata del cortile estemo. Il detenuto 
era da alcuni mesi in attesa della sentenza definitiva per ra- >. 
pina ed omicidio, avendo nel 1989 a Buscemi ucciso in * 
complicità con altri giovani, una vecchietta di 84 anni per ra
pinarle 250 mila lire e fugf lire a Torino. ' >,-.., „ , ,.„... 

. GIUSEPPE VITTORI 

Giovane ! 
presunto omicida 
evade 
a Caltanissetta 

Un testimone ha visto l'aereo con il motore in avaria 

Nessuna traccia del Piper sparito 
mentre era in volo verso Bergamo 
Ormai disperano di ritrovarli vivi. Il piccolo aereo da 
turismo sul quale volavano è scomparso nel nulla 
lunedi scorso presumibilmente nello spazio di cielo 
compreso tra Belluno e Bergamo. Erano tre impren
ditori bolognesi, con la passione del golf, da tempo 
residenti in Gran Bretagna, il pilota inglese, un gio
catore professionista gallese e il suo allenatore. Era
no tornati in Italia per giocare' e curare i loro affari. 

ANDRSA OUIRMANOI 

••BOLOGNA Avevano fatto 
fortuna all'estero, investendo 
poi parte dei guadagni anche 
nella loro terra. Ristoranti, pa-
ninoteche, alberghi, -casinò. , 
Appassionati di golf, avrebbe
ro voluto costruire un campo 
nelle vicinanze di Firenze. - • 

Ivo Farmi, 49 anni, Stefano e 
Giuliano Rinaldi, rispettiva
mente 44 e 38 anni, Poor 
Graham, giocatore e presiden
te dell'associazione professio
nisti del Galles e dell'Inghilter

ra del sud e l'accompagnatore 
di quest'ultimo, erano arrivati 
in Italia a bordo dell'aereo, un 
Piper Pa 46. di Farini, guidato 
dal pilota Tony Lavelle. Sabato 
scorso hanno partecipato ad 
un torneo al Golf Club di Bolo
gna. Poi i tre bolognesi (Farini 
e i due Rinaldi, zio e nipote, so
no di una frazione di San Be
nedetto vai di Sambro) sono 
andati a trovare le famiglie. I 
sei erano arrivati all'aeroporto 
di Orio al Serio 1"8 maggio. Il Pi

per era poi ripartito il mattino 
dopo per Bologna e, dopo due 
giorni di sosta, era nuovamen
te decollato alle 9.30 di lunedi 
mattina per Venezia, infine il 
ritomo. Da Venezia il Piper è 
decollato alle 14.13. L'ultimo 
contatto radio, alle 14.40, è 
stato con il centro di controllo 
di Abano Terme. Poi più nulla 
se non la segnalazione di un 
contadino di Pane, in provin
cia dì Bergamo. Pietro Imberti, 
è questo il suo nome, ha detto 
di aver visto sulla verticale del 
fiume Serio, in direzione di 
Bergamo, un aereo col motore 
in avaria poco prima delle 15 
di lunedi scorso, qualche mi
nuto più tardi dell'ultimo con
tatto radio. 

I soccorriton disperano ora
mai di trovare vivi i sei uomini. 
Hanno battuto, con sei elicot
teri e numerosi altri mezzi, tut
ta la zona pedemontana tra il 
Veneto e la Lombardia. 

Al Golf Club di Bologna ri
cordano soprattutto Stefano 

Rinaldi, assiduo frequentatore 
del «green». «Rinaldi - dice un 
socio del club - veniva spesso 
a giocare. Qui hanno dei pa
renti e degli interessi economi
ci: una paninoteca e un alber
go sugli appennini». 

Ivo Farini è riuscito a costrui
re un piccolo impero: è pro-
prietano di una compagnia ae
rea e di alcuni casinò a Leice
ster e Coventry. Stefano Rinaldi 
ha una sene di alberghi nel 
Galles mentre suo nipote Giu
liano ha affidato ai fratelli la 
gestione del pub bolognese. 
Tutti si erano stabiliti a Porth 
Cowl, ma appena potevano se 
ne tornavano a casa, dalle loro 
famiglie. Amati da tutti, erano 
diventati un po' gli zii ricchi 
d'America. Domenica scorsa 
Stefano Rinaldi ha accompa
gnalo la madre in chiesa e le 
campane regalate da Farini 
hanno suonato a festa. 

Ora non resta che aspettare 
il ritrovamento dei resti dell'ae
reo. 

«È innocente», dice il padre. La polizia di Palermo: «C'è dell'altro» 

Colpo di scena nel sequestro di Daniela 
Fermato il fratello: complicità coi rapitori 
Svolta nelle indagini sul sequestro, nel novembre 
scorso, a Palermo, di Daniela Cocco, 19 anni. Ieri i 
poliziotti della Squadra mobile hanno fermato il 
fratello della ragazza, Antonio, accusandolo di [ 
concorso in sequestro di persona. Un complice 
avrebbe fatto il suo nome: La famiglia è sbigottita. -
Il padre dice che «il figlio è innocente». La polizia ' 
promette un altro colpo di scena. • 

RUOQEROFARKAS 

M PALERMO. Nella villa mi-
liardana. con il grande garage 
occupato da due Ferrari, una 
Rolls Royce, una Mercedes, la ' 
famiglia Cocco aspetta l'arrivo 
dello zio Sebastiano, avvocato. 
Lavora a Novara ma quando ' 
c'è bisogno di lui scende a Pa
lermo accanto ai parenti. Era 
venuto anche il 27 novembre 
scorso quando avevano rapito 
la nipote, Daniela, rilasciata 
settanta ore dopo, chiedendo 
un riscatto di mezzo miliardo 

di lire. Lo zio Sebastiano aveva 
gestito i rapporti tra la famiglia 
e i poliziotti, i giudici, i giornali
sti. Adesso toccherà a lui difen
dere l'altro nipote, Antonio, 22 
anni, il fratello di Daniela. 

Ieri mattina, alle 9, gli agenti 
della Squadra mobile sono an
dati nel residence «Villini ai 
Quartieri». Hanno suonato il 
campanello di villa Cocco e 
hanno invitato Antonio a se
guirli. In questura il giovane è 
stato interrogato. Poi il sostitu- ' 

to procuratore, Alfredo Morvil-
lo, ha disposto il fermo: l'accu
sa è di concorso in sequestro 

• di persona. Antonio Cocco è 
stato [rortato all'Ucciardone. 
Oggi il gip, Giuseppe Di Lello, 
dovrà decidere se confermare 
l'arresto. <\" ̂  .->„!.!,,<-.". - ., 

Un sequestro lampo, che gli 
investigatori definirono subito 
«anomalo», quello di Daniela 
Cocco, scomparsa da una pa
lestra nel centro della città. 
Perché «anomalo»? In Sicilia i 
rapimenti si contano sulle dita 
di una mano. E nei sequestri di 
Claudio Fiorentino, ; Luciano 
Cassina, Luigi Corteo, c'è stato 
sempre lo zampino di Cosa 
Nostra. La mafia non ha mai 
permesso i che . qualcun'altro , 
invadesse il suo territorio, sca- • 
tenando una caccia all'uomo '. 
che sicuramente dava fastidio 
ai boss. Con l'aiuto delle inter
cettazioni telefoniche polizia e 
carabinieri riuscirono, in tre 

giorni, a scoprire gli autori del 
rapimento: Benvenuto Pellegri
ni, Nunzio Lo Gerfo e Giovanni 
La Fata. Un quarto complice, 
Antonino Bignardelli, è latitan
te. Frequentavano tutti la stes-

- sa discoteca: quella dove an
dava a ballare anche Daniela 

Sembrava che il caso Cocco 
fosse chiuso. Un sequestro stu
diato e attuato da una banda 
di balordi che volevano un pa' 
di soldi per comprarsi un'auio 
sportiva e andare in giro la ne t-

1 te. Ma non è cosi. Il basista de 1-
', la banda sarebbe proprio An

tonio Cocco. Sarebbe stato lui 
a dare le informazioni nece>-
sane per portare a termine il 
sequestro, lo avrebbe addint-
tura ideato. Una accusa pesan
tissima per il ragazzo che po
chi minuti dopo la liberazione 

- era seduto accanto alla sorella 
in lacrime: la consolava e la 
baciava. Tutti i giornali pubbli
carono le foto di Daniela e An

tonio abbracciati. 
. Ma c'è chi giura sull'inno-
* cenza del ragazzo. È il padre, 

Pietro Cocco, un «self made • 
man», ex tecnico ai cantieri na
vali, ha fondato un'industria ' 
tessile creando «Sposa 2000», 
un'industria di abiti nuziali, ' 

' con filiali a Milano e a Roma. 
Ha interessi nell'editoria e nel- •• 
l'edilizia ed è un frequentatore 
dei casinò di tutta Italia. Ieri 
era un uomo distrutto. «Sono 
convinto al cento per cento -
ha detto - che mio figlio non " 
c'entra nulla con questa sto
ria». » ' i. 

Gli investigatori dicono di 
aver visto giusto. Nelle loro in- ' 
dagini - secondo alcune indi
screzioni - sarebbero stati aiu
tati da uno dei ragazzi finiti in ' 
galera: sarebbe stato lui a fare 
il nome di Antonio Cocco. Do- ' 
mani i poliziotti diranno di più • 
durante una conferenza stam
pa. - • .-•« * , -


